CS47-2006: 08/05/2006
Germania 2006, Amnesty International lancia l’allarme: “Cartellino rosso ai trafficanti di donne e ragazze durante i mondiali di calcio”

Amnesty International teme che durante i Mondiali di calcio, in programma in Germania dal 9 giugno al 9 luglio, vi sarà un aumento della tratta di donne e ragazze a scopo di sfruttamento sessuale. L’organizzazione per i diritti umani chiede alle istituzioni e ai governi europei di fare tutto quanto è in loro potere per impedire che ciò avvenga. 

Nelle 12 città che ospiteranno le partite (Berlino, Colonia, Dortmund, Francoforte, Gelsenkirchen, Amburgo, Hannover, Kaiserlautern, Lipsia, Monaco, Norimberga e Stoccarda) si prevede l’affluenza di oltre un milione di tifosi. L’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa teme che tra 30.000 e 60.000 donne e ragazze potrebbero essere vittime di tratta per soddisfare l’aumento delle richieste di prestazioni sessuali. 

La tratta di persone è una violazione dei diritti umani, tra cui quelli alla dignità, all’integrità fisica e psichica, alla libertà di movimento, alla libertà dalla tortura e, nei casi più gravi, dello stesso diritto alla vita. I governi devono assicurare protezione e rispetto per i diritti delle persone vittime di tratta, comprese le donne e le bambine costrette alla prostituzione. 

In occasione dei Mondiali di calcio di Germania 2006, Amnesty International rivolge pertanto una serie di richieste alle istituzioni europee e alle autorità tedesche. 

In particolare, AI chiede alla Commissione europea, in linea con la risoluzione del Parlamento europeo del 15 marzo sulla prostituzione forzata durante eventi sportivi mondiali, di: 
- lanciare una campagna europea “per informare ed educare il pubblico, soprattutto quello sportivo, i tifosi e i sostenitori, sulla dimensione dei problemi della prostituzione forzata e della tratta di esseri umani e, ancora più importante, per cercare di far diminuire la domanda aumentando la consapevolezza tra i potenziali clienti”; 
- lanciare una ”campagna di prevenzione destinata alle potenziali vittime, informandole sui rischi e sui pericoli derivanti dal finire nella rete della tratta di esseri umani divenendo così vittime di prostituzione forzata e di sfruttamento sessuale, e informandole altresì sui loro diritti e su dove possono ottenere assistenza nei paesi di destinazione”. 

Amnesty International chiede agli Stati europei di firmare e ratificare la Convenzione del Consiglio d’Europa sull’azione contro la tratta di esseri umani, e all’Unione europea di assicurare che tutte le misure vigenti e di prossima attuazione relative alla tratta di esseri umani prevedano come minimo gli stessi standard di protezione contenuti nella Convenzione. Ad oggi, la Convenzione è stata firmata da 25 dei 46 Stati membri del Consiglio d’Europa, ed entrerà in vigore alla decima ratifica. 

Amnesty International chiede alle autorità tedesche di: 
- prestare particolare attenzione alle modalità e ai luoghi in cui presumibilmente avverrà la tratta di donne e ragazze nel corso dei Mondiali di calcio, come ad esempio baracche mobili che potranno essere allestite all’esterno degli stadi prima e al termine delle partite, e arrestare e processare le persone sospettate di essere coinvoltenella tratta; 
- essere pronte ad affrontare il previsto aumento della tratta a scopo di sfruttamento sessuale, fornendo un sostegno speciale alle organizzazioni non governative che mettono a disposizione delle vittime di tratta numeri telefonici o rifugi , nonché alle agenzie statali e alle associazioni che svolgono campagne di sensibilizzazione sul problema della tratta di esseri umani; 
- non rimpatriare donne che sono state vittime di tratta senza prima aver offerto loro concreta assistenza medica, psicologica e legale. Tale assistenza non dovrebbe essere subordinata alla cooperazione delle vittime ai procedimenti legali contro i trafficanti; 
- consentire alle vittime di rimanere in Germania per un periodo di “recupero e riflessione”, che non dovrebbe essere inferiore a 30 giorni, come previsto dalla già citata Convenzione del Consiglio d’Europa. 
Amnesty International chiede alla Federazione calcio tedesca di continuare a sostenere la campagna nazionale “Fischio finale: stop alla prostituzione forzata” e di usare la propria influenza per denunciare, ovunque possibile, i trafficanti e gli sfruttatori delle lavoratrici del sesso. 

Amnesty International chiede ai possibili Stati di origine delle donne vittime di tratta durante i Mondiali di calcio di avviare campagne di sensibilizzazione per segnalare i rischi che potrebbe comportare il viaggiare in modo irregolare in Germania durante lo svolgimento del torneo, e di sostenere le organizzazioni non governative locali che offrono assistenza e consulenza alle donne che sono state o che potranno divenire vittime di tratta. 

Amnesty International chiede agli Stati da cui si muoveranno i tifosi di svolgere un’opera di sensibilizzazione sul fatto che molte lavoratrici del sesso presenti in Germania durante i Mondiali di calcio potrebbero essere vittime di tratta. 

Amnesty International chiede ai governi europei di garantire che le informazioni sulle procedure legali e sicure d’immigrazione, così come quelle sui metodi usati dai trafficanti, siano di facile reperibilità e disponibilità, specialmente nelle settimane che precederanno i Mondiali di calcio. 

Infine, Amnesty International chiede alla Fifa, l’organo di governo del calcio internazionale, di dare seguito alla raccomandazione dell’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa di “assumersi le proprie responsabilità condannando lo sfruttamento delle donne, che talvolta – cosa profondamente riprovevole– accompagna lo svolgimento di eventi sportivi e denunciando di conseguenza ogni attività che minacci i diritti umani”. 

FINE DEL COMUNICATO                                                     Roma, 8 maggio 2006

CS22-2006: 23/02/2006
Rapporto di Amnesty International sull’Italia: minori migranti e richiedenti asilo “Invisibili”

“Sono minorenne e non posso stare qui perché tutte le persone che sono qui non vogliono che sto con loro perché io sono un bambino…ed è troppo brutto stare qui. Non dormo la notte e vi chiedo gentilmente lasciatemi andare via da qui il più presto possibile. Grazie.” (lettera di “Mislim”, detenuto in un centro di detenzione della Sicilia) 

Ogni anno, centinaia di minori migranti e richiedenti asilo finiscono regolarmente in centri di detenzione per stranieri al loro arrivo alla frontiera marittima italiana. Consentendo questa situazione, le autorità italiane violano le norme e gli standard del diritto internazionale dei diritti umani e, nella maggior parte dei casi, la stessa legge nazionale. È quanto ha denunciato Amnesty International, in un rapporto intitolato “Invisibili. Minori migranti detenuti all’arrivo in Italia” (EGA Editore, con una prefazione di Andrea Camilleri), presentato questa mattina a Roma. 

“I minori sono le prime vittime del fallimento delle politiche italiane in materia di asilo e immigrazione. Sono resi invisibili dall’assenza di statistiche e dalla generale mancanza di trasparenza dei centri di detenzione e costretti a vivere, talvolta per lunghi periodi di tempo, in condizioni inadeguate, senza la possibilità di contestare la legittimità della loro detenzione” – ha affermato Paolo Pobbiati, presidente della Sezione Italiana di Amnesty International. 

Negli ultimi cinque anni, circa 80.000 migranti e richiedenti asilo hanno raggiunto l’Italia via mare, dopo un viaggio pericoloso, spesso a bordo di piccoli battelli inadatti ad attraversare il Mediterraneo. Tra di essi vi erano centinaia di minorenni, generalmente molto piccoli o talvolta neonati, in alcuni casi non accompagnati, provenienti da Eritrea, Etiopia, Somalia, Turchia e, in misura inferiore, dall’Africa del Nord e dal Medio Oriente. Molti sono stati posti in detenzione all’arrivo alla frontiera marittima, insieme agli adulti, sebbene non vi sia alcuna legge nazionale che giustifichi questa sistematica procedura. 

In molti casi, il diritto dei minori in stato di detenzione di essere tenuti separati da adulti che non sono membri della loro famiglia, non è stato rispettato. Molti minori, in alcuni casi anche di età inferiore a cinque anni, hanno dovuto affrontare intense temperature d’estate, freddo e umidità d’inverno, in strutture precarie all’interno dei centri di detenzione. 

L’organizzazione per i diritti umani ha ricevuto più di 890 denunce e informazioni riguardanti la presenza, negli ultimi anni, di minori nella maggior parte dei centri di detenzione per stranieri. L’ufficio di ricerca della Sezione Italiana di Amnesty International è in possesso di dettagliate informazioni su 28 minori non accompagnati detenuti tra gennaio 2002 e agosto 2005. Quasi tutti erano richiedenti asilo provenienti da paesi dell’Africa sub-sahariana, in cui la situazione dei diritti umani è molto grave. 

Bambino soldato in fuga dal suo paese di origine, nell’Africa sub-sahariana, “John” è arrivato da solo a Lampedusa. Ha dichiarato alle autorità di avere solo 16 anni e ciò nonostante è stato tenuto per due giorni nel Centro di permanenza temporanea e assistenza dell’isola, dove ha dormito in una stanza con sei uomini adulti. In seguito, è stato trasferito in un altro centro dell’Italia meridionale, dove per un mese ha dovuto dividere una stanza con 12 adulti. Alla fine, “John” ha trovato una sistemazione in un centro di assistenza per minori. Tuttavia, a cinque mesi dal suo arrivo in Italia, era ancora in attesa della nomina di un tutore che potesse rappresentarlo. “Jennifer” è nata pochi giorni dopo l’arrivo dei suoi genitori in Italia. Subito dopo la sua nascita, la famiglia è stata trasferita in un caravan all’interno di un centro di detenzione, dove ha trascorso 20 giorni. Secondo quanto ha dichiarato ad Amnesty International la madre di “Jennifer”, non v’erano alberi o altre forme di protezione dal caldo torrido estivo e la neonata piangeva costantemente. 

“È assolutamente inaccettabile e contrario alla legge che i minori, con o senza i loro familiari, siano sistematicamente detenuti al loro arrivo in Italia. Dopo un viaggio drammatico in cui possono aver rischiato più volte la vita, i minori non accompagnati vengono spesso sottoposti a perquisizioni corporali e possono vedersi confiscati i loro effetti personali. Vivono dunque, ancora una volta, una situazione drammatica: quando vengono trasferiti nei centri di detenzione e poi al loro interno, dove possono trovarsi in condizioni precarie, insieme ad adulti con cui non hanno alcun grado di parentela. Spesso ai minori, accompagnati e soli, non vengono fornite informazioni o assistenza di tipo legale. In alcuni casi, i minori non accompagnati rischiano di essere respinti verso i paesi da cui sono fuggiti, a causa di una inaccurata valutazione della loro età” – ha sottolineato Giusy D’Alconzo, ricercatrice della Sezione Italiana di Amnesty International e autrice del rapporto “Invisibili”. 

L’associazione riconosce il diritto sovrano degli Stati di controllare l’ingresso, la residenza e l’espulsione di cittadini stranieri che si trovano nel loro territorio. Questo diritto, tuttavia, deve essere esercitato nel rispetto delle norme e degli standard internazionali sui diritti umani e non può prevalere a spese dei fondamentali diritti umani dei migranti e dei richiedenti asilo, a prescindere dal loro status e soprattutto quando si tratta di persone vulnerabili. 

Chi è minore si trova in una condizione di particolare vulnerabilità e merita dunque una protezione speciale e una considerazione primaria in ogni contesto. La valutazione di quale possa essere il “superiore interesse” del minore, secondo quanto richiesto dalla Convenzione dell’Onu sui diritti dell’infanzia, dovrebbe guidare le prassi e le decisioni che coinvolgono, direttamente o indirettamente, i minori in ogni fase delle procedure riguardanti il fenomeno migratorio. 

“È davvero giunto il momento che il governo italiano ponga rimedio alle violazioni dei diritti umani che si verificano in generale ai danni dei migranti e dei richiedenti asilo e, nello specifico, contro i minori. L’Italia deve porre fine alla pratica della detenzione sistematica dei minori migranti e richiedenti asilo e adottare una legge organica sull’asilo per garantire loro la necessaria protezione. Il governo deve rimediare all’invisibilità, consentendo visite indipendenti nei centri di detenzione” – ha concluso Paolo Pobbiati.


FINE DEL COMUNICATO                                                                                 Roma, 23 febbraio 2006

CS128-2005: 28/10/2005
Giappone, rapporto di Amnesty International sulle “donne di conforto” della II guerra mondiale: il governo rimane sordo alle richieste di giustizia

“Mi portarono in Cina quando ero sedicenne. Le ragazze avevano dai 14 ai 17 anni. Ci costringevano a soddisfare 40 o 50 soldati al giorno. Era una cosa impossibile, così mi rifiutai e mi picchiarono. Se una di noi si rifiutava, le tagliavano la pelle col coltello. Alcune vennero pugnalate, altre morirono di malattie… È stata un’esperienza dolorosissima: c’era poco cibo, non riuscivamo a dormire e neanche eravamo in grado di suicidarci. Volevo scappare a tutti i costi…”
(Lee Ok-sun, una donna sud-coreana di 79 anni. Fu sfruttata come schiava del sesso per i militari giapponesi in una “stazione di conforto” della città di Yanbian, nella Cina nordorientale. È rimasta in Cina per 58 anni prima di poter tornare in Corea del Sud)

“Vogliamo che quello che abbiamo sofferto sia scritto nei libri di storia affinché abbiamo giustizia e le prossime generazioni e la gente negli altri paesi sappiano cosa ci è successo. Il governo giapponese deve ammettere quello che i suoi soldati ci hanno fatto. Vogliamo le sue scuse e un risarcimento.” (Lola Pinar, Filippine)

“Voglio giustizia, non denaro. Voglio che il governo giapponese si scusi pubblicamente!”
(Lola Amonita, Filippine)

Amnesty International ha chiesto oggi al governo giapponese di ammettere la piena responsabilità per i crimini commessi contro le donne condannate alla schiavitù sessuale durante e dopo la II guerra mondiale.

In un lungo rapporto intitolato “Ancora in attesa dopo 60 anni: giustizia per le sopravvissute al sistema militare giapponese di schiavitù sessuale”, l’organizzazione descrive le brutalità cui erano sottoposte le “donne di conforto” e denuncia i pretesti forniti dal Giappone nel corso degli anni per negare ogni responsabilità per la loro sofferenza.

Durante e dopo il conflitto, almeno 200.00 donne vennero ridotte in schiavitù sessuale dai militari giapponesi. Molte di esse avevano meno di 20 anni, alcune erano persino dodicenni. Il rapporto di Amnesty International contiene una serie di raccomandazioni al governo di Tokio e alla comunità internazionale per assicurare giustizia a coloro che sono ancora in vita.

“Il Giappone deve porre fine a 60 anni di errori, fornendo piena riparazione alle sopravvissute a quell’orribile sistema di schiavitù sessuale” – ha dichiarato Purna Sen, direttore del programma Asia e Pacifico di Amnesty International.

Le sopravvissute al sistema delle “donne di conforto” sono ormai anziane mentre un imprecisato numero di vittime sono decedute senza ottenere giustizia, scuse adeguate o un risarcimento diretto. Per anni, il governo giapponese ha negato ogni responsabilità nei confronti del sistema di schiavitù sessuale e solo ultimamente, quando nuove prove hanno evidenziato il diretto ruolo del governo, le autorità hanno ammesso le proprie responsabilità.

“Le scuse offerte sono state inadeguate, vaghe e inaccettabili per le sopravvissute. Inoltre, il Fondo per le donne asiatiche non soddisfa i criteri internazionali sul risarcimento ed è percepito dalle sopravvissute come un modo per comprare il loro silenzio” – ha denunciato Sen. “Questo è un tema di diritti umani attuale, che non dovrebbe essere relegato al passato. Si tratta di vite distrutte e del continuo rifiuto di giustizia e riparazione. Qui non siamo di fronte a un semplice dovere morale. Ogni Stato che commetta crimini di guerra e crimini contro l’umanità come lo stupro e la schiavitù sessuale ha l’obbligo legale di fornire piena riparazione e di promettere alle sopravvissute che non ripeterà la propria azione”.

Il governo giapponese ha sostenuto che lo stupro è entrato a far parte dei crimini di guerra solo nel 1949, quando è stato incorporato nella Quarta Convenzione di Ginevra. Amnesty International replica che lo stupro nel contesto di un conflitto armato era ampiamente considerato un crimine di diritto consuetudinario durante l’intero periodo in cui il governo giapponese attuò il sistema di schiavitù sessuale.

FINE DEL COMUNICATO                                                                  Roma, 28 ottobre 2005


Ulteriori informazioni

“Donne di conforto” è un eufemismo per indicare giovani donne provenienti da Filippine, Thailandia, Vietnam, Malaysia, Corea del Sud, Paesi Bassi, Giappone, Indonesia, Corea del Nord e da altri paesi e regioni sotto occupazione giapponese, ridotte in schiavitù sessuale dai soldati giapponesi durante e dopo la II guerra mondiale.

Gli abusi avevano luogo nelle “stazioni di conforto” istituite dalle autorità giapponesi nei territori che venivano occupati. Le donne venivano portate in questi luoghi spesso con l’inganno o a seguito di sequestro oppure venivano vendute da famiglie indigenti.

Nonostante si trattasse in tutta evidenza di un sistema di stupri istituzionalizzato, il tema delle “donne di conforto” fu ignorato dalla Corte marziale internazionale per l’Estremo oriente, istituita al termine della II guerra mondiale per processare i criminali di guerra giapponesi. L’unico organo giudiziario che se ne occupò fu la Corte marziale olandese in Indonesia, e solo per la riduzione in schiavitù sessuale di donne olandesi; gli analoghi crimini commessi contro le donne indonesiane rimasero impuniti.

Tra umiliazione e vergogna, le “donne di conforto” sopravvissute sono rimaste in silenzio per decenni, fino a quando all’inizio dello scorso decennio l’ostinato “negazionismo” del governo giapponese le ha spinte a parlare. Le sopravvissute portano dentro di sé traumi profondi: molte di esse non si sono sposate o non hanno potuto avere figli a causa delle ferite provocate dagli stupri di massa o delle malattie a trasmissione sessuale contratte nel corso della schiavitù.

Le autorità giapponesi hanno negato ogni responsabilità per il sistema delle “donne di conforto” fino a quando, nel 1992, il professor Yoshimi Yoshiaki ha svelato il ruolo diretto del governo. Da allora, Tokio ha offerto diverse scuse ufficiali, mai accettate dalle sopravvissute. A seguito delle campagne portate avanti da queste donne coraggiose e dai loro sostenitori e delle critiche internazionali, nel 1995 il governo ha introdotto il Fondo per le donne asiatiche. Questo istituto è tuttavia percepito dalle sopravvissute come un tentativo del governo di esonerarsi da ogni responsabilità legale nei loro confronti.

Il rapporto “Ancora in attesa dopo 60 anni: giustizia per le sopravvissute al sistema militare giapponese di schiavitù sessuale” è disponibile in lingua inglese all’indirizzo: http://www.amnesty.org e presso l’Ufficio stampa di Amnesty International Italia.
CS140-2005: 18/11/2005
Violenza sulle donne in America Centrale: Amnesty International pubblica un rapporto sul Guatemala e invia una lettera aperta al presidente di El Salvador
Il 12 agosto 2005 Claudina Isabel Velásquez Paíz, una studentessa di giurisprudenza di 19 anni, è uscita da casa per recarsi all’Università di Città del Guatemala. È stata l’ultima volta che i suoi familiari l’hanno vista viva. Il suo corpo è stato rivenuto il giorno dopo: dopo averla stuprata, le avevano sparato alla testa. Claudina è l’ennesima vittima in un paese che non protegge le donne dalla violenza.

Come in altre centinaia di casi, le indagini preliminari sull’omicidio di Claudina si sono rivelate insoddisfacenti. I medici legali hanno svolto esami sul suo corpo, ma non sui vestiti, che sono stati restituiti alla famiglia. Sui principali indiziati non è stato compiuto alcun test per determinare se avessero usato una pistola, non sono stati eseguiti riscontri sui potenziali testimoni e sono stati trascurati altri importanti indizi.

Da quando, nel giugno 2005, Amnesty International ha pubblicato un rapporto sugli omicidi di donne, la società civile del Guatemala ha continuato a premere sul governo affinché agisse efficacemente per contrastare questo fenomeno. C’è stata una proposta di legge del Congresso sulla creazione di un Istituto nazionale di medicina legale, che pare non sia sostenuta dal Governo.

Pur accogliendo con favore l’aumento delle risorse assegnate all’Ufficio del procuratore speciale per i crimini contro la vita, Amnesty International nota che questo provvedimento non avrà effetti concreti fin quando la vasta maggioranza degli omicidi di donne rimarrà impunita e non sarà oggetto di indagini adeguate. Infatti, sui casi di omicidi di donne assegnati all’Ufficio del procuratore speciale dal gennaio 2005 non si sono registrate incriminazioni né tanto meno condanne.

Secondo fonti giornalistiche, tra gennaio e ottobre 2005 sono state assassinate 531 donne, una cifra che ha già superato il totale di 527 omicidi registrato nel 2004. La stessa polizia ha ammesso che la violenza sessuale contro le donne è in aumento.
Il governo di El Salvador ha un debito permanente nei confronti delle donne e può ripagarlo solo assicurando giustizia. È quanto scrive Amnesty International al presidente Saca, in una lettera aperta diffusa in occasione della Giornata internazionale per l’eliminazione della violenza contro le donne.

Nella lettera, Amnesty International si dichiara preoccupata per la mancanza di volontà, da parte delle autorità, di indagare a fondo sui casi di violenza contro le donne e per il trattamento che i familiari delle vittime ricevono quando denunciano episodi del genere.

Tra la fine del 2002 e la metà del 2004, almeno 20 donne e ragazze sono state violentate e brutalmente assassinate nel paese. In 12 casi, i corpi delle vittime erano stati sfigurati, smembrati o decapitati. Di due di essi rimaneva poco più dello scheletro e alcuni mostravano evidenti segni di bruciature. Solo in 3 casi su 20, i responsabili sono stati individuati e condannati. Negli altri 17, le indagini si sono rivelate inadeguate o semplicemente inesistenti.

“I metodi utilizzati in questi omicidi sono molto simili a quelli cui ricorrevano le squadre della morte negli anni ’70 per terrorizzare la popolazione. Considerata anche l’assenza di indagini, nel paese si è creato un clima di paura e di sfiducia nei confronti della giustizia” – sottolinea Amnesty International.

Un’inchiesta condotta dal Relatore speciale delle Nazioni Unite sulla violenza contro le donne ha confermato che il numero delle denunce presentate alle autorità è estremamente basso rispetto a quello dei casi segnalati dalla stampa e dalle organizzazioni per i diritti umani. Le sue raccomandazioni, così come quelle delle istituzioni e degli organismi locali, sono state ignorate dalle autorità.

“L’assenza di giustizia non solo mina lo stato di diritto ma pone le donne salvadoregne in una situazione di costante pericolo” – prosegue la lettera aperta di Amnesty International.

L’organizzazione per i diritti umani chiede al governo di El Salvador di avviare urgentemente indagini sugli omicidi di donne e ragazze e portare i responsabili di fronte alla giustizia. Amnesty International ribadisce l’importanza dell’adozione di misure concrete per impedire ulteriori omicidi.

FINE DEL COMUNICATO                                                               Roma, 24 novembre 2005

KOSOVO – Proteggiamo i diritti delle donne e delle ragazze vittime di tratta

Data di pubblicazione dell'appello: 11.05.2006

La tratta di donne e ragazze a scopo di sfruttamento sessuale è un abuso del diritto all’integrità fisica e psicologica, alla libertà e alla sicurezza della persona, e alla vita. Questo fenomeno espone le donne e le ragazze a una serie di abusi dei diritti umani, quando si trovano nelle mani di coloro che gestiscono la tratta e nelle mani di quelli che pagano per le loro prestazioni sessuali. Le vittime di tratta sono vulnerabili a numerose violazioni a causa del fallimento dei governi nella protezione dei loro diritti umani.

Dal momento dell’arrivo della forza internazionale di peacekeeping nel luglio 1999 (KFOR) e della costituzione della Missione delle Nazioni Unite in Kosovo (UNMIK), il paese è diventato una delle più importanti destinazioni per le donne e le ragazze vittime di tratta a scopo di sfruttamento sessuale.

Sebbene alcune donne vengano rapite o obbligate, molte iniziano i loro viaggi volontariamente partendo dal proprio paese – generalmente nell’Europa dell’Est – con l’illusione di trovare un lavoro che garantirà loro la fuga dalla povertà, dalle violenze e dagli abusi. Spesso subiscono violenze sistematiche che le rendono completamente dipendenti da coloro gestiscono la tratta e che in seguito diventano i loro “padroni”. Una volta arrivate a destinazione il lavoro che gli viene offerto non è quello promesso: vengono private dei documenti e in molti casi vengono picchiate e, se iniziano a protestare, stuprate.

Quando raggiungono il Kosovo, vengono violentate dai clienti, dai loro “padroni” e da altre persone che partecipano all’organizzazione della tratta. Molte vengono rinchiuse in appartamenti. Alcune diventano vere e proprie schiave, costrette a lavorare in bar e locali durante il giorno e poi rinchiuse in stanze dove vengono obbligate a prestazioni sessuali con 10 o 15 clienti a notte. Quando sono malate non hanno accesso a cure mediche, non hanno uno status legale; sono negati loro tutti i diritti. Alcune sono bambine di appena 12 anni.
Amnesty International lancia un’azione in favore delle donne e delle ragazze vittime di tratta, attraverso un appello indirizzato ai capi di polizia del Kosovo, per denunciare le gravi violazioni subite dalle donne e dalle ragazze.

Albania: “Violenza contro le donne in famiglia”

Data di pubblicazione dell'appello: 08.05.2006

“Mi prendeva a calci, a pugni, mi colpiva fino a farmi svenire, abusava di me verbalmente, utilizzava ogni tipo di violenza, e - non so come dirlo – mi costringeva a fare sesso con lui” (A).

Questa è la testimonianza di una delle tante donne che in Albania subiscono violenza dai propri partner e mariti. Si stima che un terzo delle donne albanesi abbia subito violenza psichica e fisica all’interno della propria famiglia.

Lo scorso 30 marzo, Amnesty International ha lanciato il rapporto “Albania: Violence against Women in the family: “It’s not her shame”. Nel rapporto AI denuncia una serie di violazioni subite dalle donne all’interno delle mura domestiche come i maltrattamenti fisici e psicologici, gli stupri e in alcuni casi gli omicidi e ha evidenziato come le autorità albanesi siano finora rimaste indifferenti a tutto questo.

A gennaio 2003 il Comitato delle Nazioni Unite per l’eliminazione della discriminazione contro le donne (CEDAW) ha esortato l’Albania a riconoscere la violenza domestica contro le donne una violazione dei diritti umani e ha chiesto alle autorità albanesi di adottare una legislazione sulla violenza domestica che assicuri la persecuzione e la condanna degli autori di tali violazioni.

In questi anni, però, il governo di Tirana ha fallito nel riconoscere l’estensione e la gravità del problema. Per questo Amnesty International chiede alle autorità albanesi di predisporre un piano d’azione che comprenda meccanismi di protezione per le donne che subiscono violenza e di incriminare e punire i responsabili, rendendo la violenza domestica un reato penale. Chiede di assicurare che tutti gli ufficiali pubblici, inclusi la polizia, gli avvocati e i giudici vengano sensibilizzati a tutte le forme di violenza contro le donne e siano dotati degli strumenti necessari a riconoscere e ad agire in modo appropriato nella prevenzione, persecuzione e punizione di tali violenze. Chiede infine al governo albanese di rispettare i propri obblighi di diritto internazionale e attuare quanto previsto dalla nuova proposta di legge contro la violenza domestica.
